LA PAROLA RIVELA IL GIOVANE
Che cosa posso fare io per te? Dimmi che cosa hai in casa
È cosa giusta chiedersi: Perché un tempo gli uomini di Dio operavano cose prodigiose con la sola Parola e oggi invece la Parola non viene più usata? Chi è cambiato: il Signore nostro Dio o i suoi adoratori? Anche il Salmista, osservando la storia, si spinge quasi a pensare che sia mutata la destra dell’altissimo: «Questo è il mio tormento: è mutata la destra dell’Altissimo». Leggiamo tutto il Salmo: “La mia voce verso Dio: io grido aiuto! La mia voce verso Dio, perché mi ascolti. Nel giorno della mia angoscia io cerco il Signore, nella notte le mie mani sono tese e non si stancano; l’anima mia rifiuta di calmarsi. Mi ricordo di Dio e gemo, medito e viene meno il mio spirito. Tu trattieni dal sonno i miei occhi, sono turbato e incapace di parlare. Ripenso ai giorni passati, ricordo gli anni lontani. Un canto nella notte mi ritorna nel cuore: medito e il mio spirito si va interrogando. Forse il Signore ci respingerà per sempre, non sarà mai più benevolo con noi? È forse cessato per sempre il suo amore, è finita la sua promessa per sempre? Può Dio aver dimenticato la pietà, aver chiuso nell’ira la sua misericordia? E ho detto: «Questo è il mio tormento: è mutata la destra dell’Altissimo». Ricordo i prodigi del Signore, sì, ricordo le tue meraviglie di un tempo. Vado considerando le tue opere, medito tutte le tue prodezze. O Dio, santa è la tua via; quale dio è grande come il nostro Dio? Tu sei il Dio che opera meraviglie, manifesti la tua forza fra i popoli. Hai riscattato il tuo popolo con il tuo braccio, i figli di Giacobbe e di Giuseppe. Ti videro le acque, o Dio, ti videro le acque e ne furono sconvolte.

Sussultarono anche gli abissi. Le nubi rovesciavano acqua, scoppiava il tuono nel cielo; le tue saette guizzavano. Il boato dei tuoi tuoni nel turbine, le tue folgori rischiaravano il mondo; tremava e si scuoteva la terra. Sul mare la tua via, i tuoi sentieri sulle grandi acque, ma le tue orme non furono riconosciute. Guidasti come un gregge il tuo popolo per mano di Mosè e di Aronne” (Sal 77 (76) 1-21). È giusto chiedersi: quando la destra del Signore agisce per la nostra parola? Agisce sempre quando sempre la sua Parola agisce in noi come immediata obbedienza ad essa. Più io obbedisco alla Parola del Signore e più la mia parola viene assunta dal Signore e fatta sua Parola. In fondo è uno scambio che avviene: Io faccio mia vita la Parola del mio Signore. Il mio Signore fa sua vita la mia parola. Parola per parola. Comando per comando. Se invece io non ascolto la Parola del mio Signore, non la trasformo in mia vita, mai il Signore potrà ascoltare la mia parola e trasformarla in sua vita. Posso anche dire la mai parola, mai sarà assunta da Lui e trasformata in sua vita. Solo nella celebrazione dei sacramenti, la parola del celebrante opera ciò che significa. Ma poi i frutti del sacramento sono sempre generati dall’obbedienza alla Parola del Signore. Obbedisco, produco frutti. Non obbedisco, non produco alcun frutto. È regola universale. Vale per tutti. La parola dell’uomo agisce nella Parola di Dio.
Una donna, una delle mogli dei figli dei profeti, gridò a Eliseo: «Mio marito, tuo servo, è morto; tu sai che il tuo servo temeva il Signore. Ora è venuto il creditore per prendersi come schiavi i miei due bambini». Eliseo le disse: «Che cosa posso fare io per te? Dimmi che cosa hai in casa». Quella rispose: «In casa la tua serva non ha altro che un orcio d’olio». Le disse: «Va’ fuori a chiedere vasi da tutti i tuoi vicini: vasi vuoti, e non pochi! Poi entra in casa e chiudi la porta dietro a te e ai tuoi figli. Versa olio in tutti quei vasi e i pieni mettili da parte». Si allontanò da lui e chiuse la porta dietro a sé e ai suoi figli; questi le porgevano e lei versava. Quando i vasi furono pieni, disse a suo figlio: «Porgimi ancora un vaso». Le rispose: «Non ce ne sono più». L’olio cessò. Ella andò a riferire la cosa all’uomo di Dio, che le disse: «Va’, vendi l’olio e paga il tuo debito; tu e i tuoi figli vivete con quanto ne resterà» (2R 4,1-7). 

Eliseo è uomo di Dio. Ha ascoltato la Parola del suo Signore. Ha lasciato tutto per seguire Elia e divenire profeta dell’Altissimo dopo di lui. Ora è sempre e tutto a servizio del suo Signore. Per mezzo di Lui il suo Dio dice la sua Parola onnipotente ed essa si compie. Quando Dio dice la sua Parola onnipotente? Quando la può dire. Quando la può dire? Quando l’uomo ascolta ogni sua Parola, presta ad essa ogni obbedienza, viver per fare la volontà del suo Signore. Chi vuole che la sua parola sia Parola del suo Dio, sempre deve obbedire alla Parola del suo Dio. Più l’uomo obbedisce a Dio e più Dio obbedisce all’uomo. Nell’uomo che obbedisce a Dio, Dio obbedisce sempre a se stesso. L’uomo che obbedisce a Dio proferirà sempre la parola per obbedienza al suo Dio, perché la dirà sotto sua mozione e ispirazione. Solo in apparenza l’uomo che obbedisce a Dio dice parole sue. Ogni sua parola è Parola di Dio. Chi obbedisce a Dio, chi ascolta il suo Signore, chi fa la sua divina volontà, anche nel dire una parola, la dice sotto obbedienza. Poiché la sua parola è Parola di Dio essa sempre si compie. Non sempre però il Signore ispira i suoi profeti a dire parole che agiscono sulla materia. Molto spesso invece suggerisce loro parole che devono operare nello spirito e nell’anima, al fine di generare una forte conversione, perché l’uomo si consegni nuovamente al suo Creatore e Signore. Anche questo è mistero che va messo bene in luce. La Parola di Dio è data per agire nell’anima e nello spirito. Redenta l’anima e condotto nella verità il cuore, poi è la persona convertita che può pregare il Padre e ottenere da Lui ogni grazia, ogni benedizione, ogni vita. Tutto, sempre, però si compie nella Parola di Dio per la Parola di Dio. Tutto, sempre, è dall’obbedienza alla Parola.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci perfetti ascoltatori della Parola del Signore, del suo Vangelo.
23 Settembre 2018
